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  NOTA BENE


  La lettura di questo pamphlet tende a indurre


  nei lettori più piccoli legittimi interrogativi


  che il genitore di turno


  potrebbe trovare imbarazzante sciogliere.


  


  


  1. edizione elettronica


  (redazione chiusa il 26 gennaio 2013)


  


  questo volume è autopubblicato dall'autore,


  con tutti i pro e i contro che ciò comporta:


  selezione editoriale: NO


  revisione editoriale: NO


  lettura più o meno distratta di amici e parenti: SI


  costa poco: POCHISSIMO


  


  


  testo e immagini © Gianmario Merizzi, 2013


  gianmerizzi@gmail.com


  


  Avvertenza


  L'insano clima di delirio collettivo che si respira in queste pagine risulterà mitigato a chi vorrà considerare che esse vennero scritte anni addietro con l'esplicito intento di irretire una vicina di casa, nella fattispecie studentessa in medicina, che generosamente adottò l'autore quale cavia per le proprie pratiche formative nella benemerita disciplina dell'agopuntura. Il testo, distortamente biografante, fu inviato alla protagonista, in forma anonima, quando la stessa era sul punto di prendere il volo per un soggiorno in Cina, come è noto patria della suddetta arte agopuntoria, o almeno così mi pare di ricordare ...


  


  


  (à G.P., un admirateur)


  Mattina


  «Drin-drin-drin», si ode.


  O forse «du-lilù-lilù», magari «tè-ketè-ketè-ketè», né si voglia escludere a priori «olikabulidin-dindirindò», ma restiamo a livello di ipotesi, non avendo mai avuto la ventura di scoprire con che suono dia sui nervi la tua sveglia alle 8.30 del mattino.


  Comunque:


  Dio!, dormiresti ancora un paio d’anni.


  Dieci minuti facciamo.


  


  ...


  


  Quando un malinteso senso del dovere provvede finalmente a elergirti un pizzicotto sul mesencefalo, le tue palpebre si disserrano su quell’abisso di orrore rappresentato dalla sveglia di cui sopra proclamante un bel 10.18 (tic, tic, tic ...)


  «LE DIECI E UN QUARTO!!?!» – imprechi all’indirizzo dell’avverso destino, concedendoti in effetti un po’ di sconto.


  I passeri dell’isolato si levano in volo turbati.


  Anche Margit, la sedicente svedese con cui spartisci il loculo, ha un sussulto, poi si ribalta di là e riacchiappa il ronfio.


  Volano anche le lenzuola, riatterrando con scarso senso dell’ordine, sventaglian le porte, irrorano i rubinetti, le spugne schiumano, gli asciugamani detergono, gli specchi deprimono, tazze di varia natura presiedono al transito alimentare del mondo attraverso il tuo organismo e mentre Radioqualcosa spettegola, uno spazzolino cerca alla belleme­glio di allungare il periodo di relativa serenità che ti separa dalla prossima detartrasi. Poi l’attaccapanni ha un fremito e un perentorio spostamento d’aria fa rabbrividire i vetri delle scale.


  «Finalmente fuori dalle palle» – sospira Margit la similsvedese, aprendo un occhio.


  Lo richiude (con effetto comunicativo, se vogliamo, ridondante).

Attesa

Sfogliamenti: frenetici, forzatamente controllati, svogliati,
sfiduciati, sbalorditi, di libri, tomi, manuali, opuscoli, bigini,
tascabili, appunti, dispense, tabelle, riassunti, sintesi, cabale,
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